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◆L’ufficio di controllo sul voto mette fine
alle polemiche, «El Chino» non supera il 50%
e le opposizioni si preparano alla sfida finale
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Finiscono in manette
200 seguaci
della Falun Gong

■ Iseguacidellasettaneo-buddista
FalunGongsonoricomparsiieri
inpiazzaTiananmen,aPechino,
perunamanifestazionepacifica
concuiintendevanoinvocare
pienalibertàdicultonellaRepub-
blicapopolare.Tutt’altrochepa-
cificaèstatalareazionedellefor-

zedell’ordinechesisonoscagliatesuidimostranti,eli
hannomalmenati,costringendoliadisperdersi.Moltiso-
nostatiarrestati,duecentosecondounmovimentoperi
dirittiumanichehabaseaHongKong.Fermatieinterro-
gatianchenumerosipassanti,compresialcuniturististra-
nieri. Ilcorteo,purmanifestatosiall’improvviso,secondo
testimonioculariapparivabeneorganizzato.Lasettaè
fuorileggedalluglioscorso.Daalloratrentacinquemila
adeptisonostati interrogatiequalchecentinaiocondan-
natiapenedascontareinprigioneoincampidi lavoro.
ProprioinquestigiornilaCinaèsottoaccusapressola
commissioneOnuperidirittiumaniriunitaaGinevra.Gli
StatiUnitihannopresentatounprogettodirisoluzione
checondannailgovernodiPechinoperilsuoatteggia-
mentoneiconfrontidellaFalunGong,elorichiamaalri-
spettodellalibertàreligiosa.

Fujimori evita il caos
e accetta il ballottaggio
Il presidente del Perù ferma la sua corsa elettorale
Fondamentali le pressioni degli Stati Uniti

Il candidato
peruviano
Toledo
bacia
la bandiera
durante
una
manifestazione
a Lima

R.Candia/ Ap

OMERO CIAI

MIAMI Come un atleta «dopato»
che a venti centimetri dal traguar-
do si vergogna di vincere, Fujimori
ha fermato il conto alla rovescia
della sua rielezione al 49,84 per-
cento e ha fatto annunciare dal-
l’Onpe, cioè l’ufficio elettorale, che
ci sarà un ballottaggio tra lui e il
candidato dell’opposizione Alejan-
dro Toledo. È ovvio che non si trat-
ta di nessun risultato ufficiale, vo-
lendo poteva tranquillamente far
dire che aveva superato il 50 per-
cento e incassare da subito un altro
mandato presidenziale di cinque
anni. Ma a quale prezzo? Probabil-
mente al prezzo di un bagno di
sangue e di una rivolta sociale che
avrebbe avuto qualche difficoltà a
controllare. Non sappiamo, per
ora, quale delle molteplici pressio-

ni che ha ricevuto in questi ultimi
giorni sia stata determinante per
fermare, ad un soffio dalla linea
bianca, il «grande imbroglio» che-
fra servizi segreti e apparato dello
Stato aveva così puntigliosamente
preparato. La Casa Bianca? Il ri-
schio di isolamento diplomatico
minacciato dai paesi vicini? O è
stato sufficiente il timore di scate-
nare una reazione violenta fra le
migliaia di elettori di Toledo? O
forse è stato l’esercito non più
schierato come un monolito dalla
sua parte come dieci anni fa?

Certo che nelle ore in cui si con-
sumava la farsa di queste presiden-
zialiperuviane, Fujimori è rimasto
drammaticamente solo. Lui e il fi-
do Montesinos, il fact-totum, l’ani-
ma nera, Rasputin, Markus Wolf,
insomma tutto il male che si può
immaginare, sono arrivati, come si
dice, nudi alla meta. E di fronte al-

l’abisso che, all’improvviso, s’è
aperto davanti alle loro meschine
manovre hanno avuto un soffio di
panico. E‘ un buon segno. È il se-
gno, finalmente, che anche in
America Latina, c’è sempre meno
spazio per i «caudillos», le farse
elettorali, i presidenti a vita, la de-
mocrazia di carta. Nella vicina Ar-
gentina ha dovuto capirlo a sue
spese un altro bell’esempio di que-
sta inaffondabile genia di politici
che arrivano al potere e si legano
alla sedia, ossia Carlos Menem. Ed
è ora che anche Fujimori assuma
tutte le conseguenze di quello che
è accaduto in Perù. Qualche tempo
fa il quotidiano spagnolo «El Pais»
ha pubblicato una intervista a Sally
Bowen, corrispondente in Perù del
«Financial Times» e autrice di
«Dossier Fujimori», una biografia
del presidente. Alla domanda sul
perché «El Chino» ha manipolato

perfino la Costituzione pur di re-
stare al potere, la Bowen risponde:
«Ci sono due spiegazioni. Il potere
è come una droga dalla quale è dif-
ficile uscire. E siccome lui è un uo-
mo con pochissimi interessi e so-
prattutto senza un mondo interio-
re pare che l’unica cosa che gli in-
teressi fare sia governare. Poi credo
che influiscano nella sua testardag-
gine anche i problemi che potreb-
be avere con un nuovo governo: la
corruzione, la gestione autorita-
ria». Ecco qua un bel ritratto tipico
del «caudillo» latinoamericano e
un bel guaio per il prossimo futuro
del Perù. Nonostante l’annuncio
che tra la fine di maggio e l’inizio
di giugno si svolgerà il ballottaggio
non sarà affatto facile liberarsi di
questo signore «senza interessi, né
mondo interiore».

Infatti ora chi potrà garantire
che le nuove elezioni saranno puli-

te, senza imbrogli, regolari. E so-
prattutto come sarà possibile met-
tere i due candidati a parità di con-
dizioni dal momento che Fujimori
controlla la programmazione di
tutti i canali Tv che, è bene dirlo,
sono arrivati al punto di non tra-
smettere immagini e notizie sulle
proteste di questi giorni? Un bel
problema per l’Oea, l’organizzazio-
ne degli Stati americani, e anche
per il Dipartimento di Stato Usa
che, dopo aver costretto Fujimori
ad accettare il secondo turno, de-
vono ora convincerlo a fare le cose
per benino. Purtroppo è molto pro-
babile che la nuova campagna elet-
torale sarà peggiore di quella che
l’ha preceduta e che Montesinos, il
gran capo dei servizi segreti, tiri
fuori dal cassetto qualcuno dei suoi
dossier contro Toledo. Falso ovvia-
mente come nella grande tradizio-
ne di tutti i servizi segreti.

I giorni del dialogo sono solo un pal-
lido ricordo. Le dichiarazioni conci-
lianti cedono il passo a proclami dai
toni sempre più aspri, a decisioni che
rischiano di produrre nuove lacera-
zioni tra Israele e Siria. Nessuno a Ge-
rusalemme crede più ad una ripresa,
almeno in tempi brevi, del negoziato
con Damasco. Alle parole permeate
di pessimismo seguono i fatti: Israe-
le, annuncia il capo di gabinetto del
premier, Yossi Kuchik, ha deciso di
sbloccare, da subito, tutti i piani di
sviluppo degli insediamenti ebraici
sulle alture del Golan, segnalando
così di non nutrire più speranze di
una prossima ripresa e rapida conclu-
sione dei negoziati di pace con la Si-
ria, che delle alture contese esige la
totale restituzione.

Lo Stato, spiega ancora Kuchik,
«concederà i permessi di costruzione
e spianerà il terreno all’attuazione di
una serie di progetti di sviluppo» in
campo agricolo, turistico, industriale
oltre che di costruzioni di case. Già
nei giorni scorsi le autorità avevano
dato il via libera all’inizio dei lavori
di costruzione di 200 nuove case nel-
l’insediamento urbano di Kazrin, in
cui vivono quasi settemila israeliani.
Tra i progetti in cantiere c’è la costru-
zione di un albergo sulla sponda
nord-orientale del lago di Tiberiade,
in un’area rivendicata dalla Siria, lo
sviluppo delle terme di Hamat Ga-
der, fognature e strade in vari inse-
diamenti. Di ritorno dal vertice alla
Casa Bianca con il presidente Clin-
ton - rivela Kuchik ai rappresentanti
del Consiglio dei coloni del Golan -
Barak ha convocato una riunione
con i suoi ministri e i leader dei sette
partiti della maggioranza spiegando

loro che «la finestra di opprtunità»
per concertare la pace con la Siria «si
è chiusa». Con Clinton, il premier
israeliano avrebbe concordato di «at-
tendere per vedere quale sarà la rea-
zione siriana» dopo l’evacuazione
militare di «tzahal», l’esercito ebrai-
co, dal Libano meridionale, in luglio.
Festeggiano i coloni del Golan men-
tre negli ambienti diplomatici occi-
dentali a Tel Aviv cresce la preoccu-
pazione per un nuovo confronto ar-
mato tra Israele e Siria. «I segnali che
giungono dal Libano - dice a l’Unità
una fonte molto vicina a Barak - so-
no preoccupanti. I capi di hezbollah
hanno mutato le loro posizioni: ora
affermano chiaramente che la loro
lotta armata non si arresterà con il
nostro ritiro dal sud Libano ma pro-
seguirà sino alla distruzione di Israe-
le. E dietro questo irrigidimento -
conclude la fonte - c’è la mano di Da-
masco». Nelle sedi ufficiali i gover-
nanti israeliani danno prova di sicu-
rezza e di determinazione: «I nostri
piani di ritiro dal Libano meridionale
procedono senza intoppi», ribadisce
il ministro degli Esteri David Levy.
Ma i segnali che giungono dai vertici
militari delineano un altro scenario,
molto più inquietante: un ritiro uni-
laterale di Israele dalla «fascia di sicu-
rezza» potrebbe determinare una rea-
zione violenta della guerriglia sciita
con attacchi alle nuove postazioni di

«tzahal» dentro le linee di confine
internazionali. E a quel punto, con-
cordano gli esperti militari, la reazio-
ne israeliana coinvolgerebbe diretta-
mente i «mandanti» di hezbollah: la
Siria e l’Iran. E in quel caso la «polve-
riera» mediorientale tornerebbe ad
esplodere con conseguenze deva-
stanti per l’intera regione. E a Tehe-
ran guarda in queste ore con appren-
sione Israele. L’intero Paese segue col
fiato sospeso la vicenda dei 13 ebrei
iraniani accusati di spionaggio per
conto di Israele e che rischiano la
condanna a morte: «il mondo libero
non può restare indifferente allorché
delle persone sono colpite solo per-
ché ebree», afferma il premier Barak.
Israele, prosegue il primo ministro, fa
appello alla Comunità internaziona-
le perché si mobiliti per la liberazio-
ne dei 13 ebrei iraniani, comparsi ieri
davanti ad una corte speciale del Tri-
bunale rivoluzionario di Chiraz. Il
processo è stato subito aggiornato al
primo maggio. La giustizia in Iran re-
sta in mano all’ala dura del regime.
Una ragione in più, sottolineano a
Gerusalemme, per temere una «con-
danna esemplare» per i 13 ebrei. La
loro uccisione sarebbe anche una sfi-
da ai riformisti del presidente Khata-
mi e al «piccolo Satana»: lo Stato
ebraico. Una sfida di morte a cui
Israele risponderebbe. Con ogni mez-
zo. U.D.G.

Israele sfida Assad: nuovi insediamenti nel Golan
Il premier Barak sblocca tutti i piani di costruzione. Aria di crisi con l’Iran

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Èungiornodi festaper icolonidel
Golan. Il giorno della «grande ri-
vincita». Sono passate solo poche
ore dall’annuncio che il governo
israelianohasbloccatotutti ipiani
di sviluppo sull’altopiano del Go-
lan, quando riusciamo ad entrare
incontatto telefonicocon l’uomo
divenuto il simbolo della «resi-
stenza» dei 18mila israeliani che
vivono nei 33 insediamenti e la-
vorano sulle alturecontese:Yehu-
daWolman,presidentedelConsi-
glio dei coloni del Golan: «Non
avevamo dubbi - sottolinea - sul
fatto che alla fine avrebbe trionfa-
to la ragione. Barak ha dovuto
prendere atto che la pace cercata
dai siriani era a senso unico, un
prenderesenzanullaincambio».

Il premier Barak ha sbloccato
tuttiipianidisviluppodegliinse-
diamenti ebraici sulle alture del
Golan.Èilvostrotrionfo?

«No, è il trionfo della ragionevo-
lezza e del realismo. Sin dal primo
momento, quando si parlava di
un mutato atteggiamento del re-
gime siriano, avevamo messo in
dubbio larealedisponibilitàdiAs-
sad ad una vera pace con Israele.
Barakhavolutoprovaremaalla fi-
ne sièscontratocontrounmuro.I

siriani non hanno alcuna inten-
zione di pagare un prezzo alla pa-
ce. Rivogliono indietro il Golan,
controllare il lago di Tiberiade e le
risorse idriche, in cambio di cosa?
Di nulla: nessun impegno sulla si-
curezza, nessuna intenzione di
porre fine alle azioni terroristiche
degli hezbollah libanesi, nessuna
apertura delle proprie frontiere a
scambi economici, culturali,
commerciali.Volevaottenereuna
pace a “costo zero”, una pretesa
francamenteinaccettabile».

Tramontata la pace si passa allo
sviluppo della colonizzazione
ebraica. Ma questa non è una sfi-
daadAssad?

«Fino a quando il Golan resta sot-
tocontrollo israeliano,abbiamoil
diritto di migliore le condizioni di
vitadei residentieampliareleatti-
vità economiche. Da aprte nostra
non c’è alcuna volontà di sfidare
Assad. Non èstato Israeleadattac-
care la Siria, nella guerra dello

Yom Kippur, ma l’esatto contra-
rio. La verità è che ad un regime
dittatoriale come quello siriano
serve agitare lo spauracchio del
nemico sionista; serve come col-
lante interno, per giustificare lo
stato di emergenza, uno stato di
polizia. Ha ragione Shimon Peres:
una pace vera,piena, tra iduePae-
si passa inevitabilmente per un
cambiamento di regime in Siria.
Ma questo cmbiamento pare an-
coralontanodavenire».

E questo giustifica la colonizza-
zione?

«Mi ascolti bene: il Golan è decisi-
vo per la sicurezza di Israele. Il Go-
lan è fondamentale per avere ac-
cessoallefontidiacquadallequali
dipende la vita di Israele e dei suoi
cittadini. Cooperazione è una pa-
rola sconosciuta da Assad e dagli
uomini al potere in Siria. Per que-
sto continueremo a batterci per-
ché il nostro governo continui
nella colonizzazione dell’altopia-

no sino ad un punto di non ritor-
no».

Non avete paura di una nuova
guerra?

«Cosa vuole che le dica: siamo
israelianie abbiamo imparatosul-
la nostra pelle a convivere con la
paura senza rimanerne schiavi.
Visiti inostri insediamenti, leassi-
curo che non s’imbatterà in fana-
tici guerrafondai o in fondamen-
talisti religiosi. I nostri riferimenti
ideali sonoipionierisionisti,sono
i padri fondatori dello Stato d’I-
sraele. Non stiamo opprimendo
altripopoli, stiamosolodifenden-
dolanostrasicurezza».

Oggi esultate alla decisione as-
sunta da Barak ma fino a ieri lo
accusavateditradimento.

«Non è vero. Molti di noi hanno
votato laburistaalle ultimeelezio-
ni e hanno preferito Barak a Neta-
nyahu. Abbiamo contrastato, in
modo civile, non violento, una
politica di apertura ad Assad che
ritenevamo pericolosa e incon-
cludente. I fatti ci hanno dato ra-
gione. A Barak chiediamo solo di
non usare né oggi né mai i coloni
del Golan come moneta di scam-
bioconDamasco».

ChièperleiHafezel-Assad?
«Un dittatore senza scrupoli che
ha sempre anteposto i suoi inte-
ressi e quelli della èlite politico-
militare da sempre al potere a
quelli del popolo siriano. Pensare
ad un suo ravvidimento, sia pur
tardivo, è più di un’illusione. È un
tragico errore. E Israele non può
permettersi errori di questo gene-
re. Ne va della sua stessa sopravvi-
venza».

L’INTERVISTA

Il capo dei coloni:
«Resteremo per sempre»


